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AL CHIARISSIMO 

SIGNOR CAVALIERE 

« 

NICCOLO ZINGARELLI 

BASILIO PUÒ TI. 

Signor Cavaliere 

.[Ragionando non ha guari di lettere con lei , 
come sovente m interviene di fare con non poco mio 
prò e diletto , e dagli scrittori toscani passando 
a’ greci, a mano a mano discendemmo sino a Pa- 
dri della Chiesa . Onde , avendo dato le debite lo- 
di al Damasceno , al Crisostomo e al Nazianze- 
no , lodando Ella a cielo e meritamente il profon- 
do sapere e la grande fermezza d’ animo di S . 
Basilio , io soggiunsi che di questo santo dottore 
non era meno da commendare la maschia eloquen- 
za e la forbitezza dello stile. E così entrato 
ne ’ particolari delle sue opere , che allora io ave- 
va alle mani , non poche cose mi vennero dette 
de 9 rari pregi che aveva ammirato in ispezialtà nel - 
V orazione colla quale quel sapientissimo esorta la 
gioventù a dare opera alle lettere profane , mostran- 
do con bello artifizio tutti i vantaggi che da esse 
trar si possono , e di quanta utilità sono a pre- 
parar V animo alle più severe discipline , e allo stu- 
dio de > libri santi e della sacra Teologia. Però 
Ella , sentendo della nobiltà del subbie ito, e come 
il santo Prelato , il quale era stato proverbiato 
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da qualche saccentuzzo di non sentir molto adden- 
tro nelle cose della lingua , erasi in questo suo 
discorso ingegnato di fare aperto quanto e sapes- 
se , allorché , voleva , esser pulito ed elegante det- 
tatore , mollo umanamente mi fece ressa e volle 
persuadermi eh* io dovessi voltare in toscano que- 
sta nobilissima orazione. Ed io più desideroso 
di far piacere a lei , che giusto estimatore del po- 
co valor mio , avendo avuto alcuni giorni di ozio 
questi mesi passati , presi a traslatarla . Ma sin dal- 
le prime parole mi avvidi , come pure altre volte 
e rami avvenuto , che ben diversa cosa è intendere 
un autore , ed anche sottilmente , dal volerlo fare 
intendere agli altri trasportandolo in altra favella . 
Che non solo la sentenza di quello deesi recare 
nell ’ altro idioma , ma l’obbligo di buon tradutto- 
1 re è di esprimerla con la stessa vivacità e robu- 
stezza che fece V autore , e con ugual grazia e leg- 
giadria di stile. E come il sacro oratore in que- 
sta sua orazione prese ad imitare principalmente 
Tucidide e Demostene , così , come interviene a 
chi imita , studiando di essere succoso e breve , 
alcuna volta velò la sua sentenza di non leggera 
oscurità ; e avendo voluto rifiorire il suo stile 
di tutte le più squisite forme di dire e de’ modi 
più vaghi di favellare del greco idioma , molto 
malagevole riesce a chi traduce , di trovar nella 
propria lingua le maniere e le frasi a quelle per- 
fetti unente rispondenti. Laonde , procedendo avan- 
ti nel mio lavoro , mi trovai in un lecceto , dal 
(piale non so come abbia saputo cavarmi ; non - 
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pertanto condussi a termine la mia versione , ed 
emendatala così alla grossa la misi a giacere , av- 
visando che passato alcun tempo V avrei guarda- 
ta di nuovo , per esaminare se meritasse di esser 
pulita con piu fin 0 . lima. Ma non tralasciando El- 
la di esortarmi cortesemente con dire che sarebbe 
stato questo un acconcio e debito omaggio al san- 
to mio patrono , e che avrebbe questo discorso po- 
tuto eccitare non lievemente V amore per le buone 
lettere segnatamente neW animo della gioventù con- 
secrata al servigio del Signore , la quale non se- 
guitando V esempio de ì Mario relli , degli dui a , de y 
Mazzocchi , chiarissifni non meno per pietà che per 
dottrina , poco sollecita si mostra anzi direi quasi 
schiva de’ buoni studi ; ed- io d* altra parie , aven- 
do carissimo tutto ciò che a lei possa piacere , 
mi deliberai di far pago questo suo onesto deside- 
rio. Però fattomi da capo ad esaminare il mio vol- 
garizzamento e ad emendarlo con ogni studio c 
diligenza , non già alla sua vera perfezione il con- 
dussi , che mai non avrei potuto ciò fare , ma il 
meglio che per me si poteva il venni limando e 
forbii ; e così scritto in penna aveva in animo di 
offerirlo a lei. Ma considerando che in questa gui- 
sa non sarebbemi venuto fatto che questo mio d< - 
no fosse non solo a lei , anzi agli altri parimente 
un solenne e dure\>ole testimonio dell* altissima sti- 
ma in che io P ho , dell * osservanza mia verso di 
lei , e del grande amore che le porto ; m } indus- 
si di metterlo a stampa e a lei intitolarlo. E son 
certo clP Ella tra per esserle proffèrta questo dono 
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(Ialiti più candida amicizia , e perchè è il solo con 
che io posso rimeritare almeno in • parte le tan- 
te amorevolezze , che sempre mi ha usato e mi 
usa , vorrà accoglierlo con lieto animo e cortese. 
Nè diffido che qualche diletto ancora leggendolo 
ne dovrà prendere , perocché sebbene io non pos- 
sa sperare di aver saputo ritrarre tutti i pregi 
dell 3 originale , pur non di meno esso è sì maraviglio- 
so per V invenzione , commendevole per la giudizio ~ 
sa disposizione , nobile per V altezza de ’ concet- 
ti , e terso ed elegante per la sceltezza del- 
le parole e per l y ornamento del dettato , che 
se alcuna solo di tutte queste doti mi sia avvenu- 
to di trasferire nel mio volgarizzamento , no n avrò 
fatto opera al tutto indegna di lei. E non dubi- 
to -, che sopra ogni altra cosa le sarà grato il tro- 
vare in questo ragionamento , direi quasi , il suo 
elogio ; dappoiché venendo il santo Vescovo a toc- 
care della musica , sprezzata quella vile ed effemi- 
nata che allora era in onore , molto esalta con 
lodi la nobile , grave e pudica che riempie l 3 ani- 
mo d y alti sentimenti ; dove parrai , e parrà a lei 
ed a tutti che accenni a quella con che Ella, qua- 
si ispirala , intonò i suoi salmi , le ore dell * ago- 
nia di Cristo e quell 3 inimitabile miserere , i qua- 
li V hanno meritamente allogata nella schiera 
degli Scarlatti , de' Iommelli e de 3 Pergole si. Chè 
se le sue musiche profane ci facciamo a considerare, 
non temerò punto di dire che anche in questo non 
solo Ella ha aggiunto i Guglielmi , i PaesieUo, i 
Cimarosa 5 ma loro è entrato innanzi , imperocché 
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quelli non ebbero a combattere col corrotto gusto 
e con la sfrenata licenza , che a que 9 giorni non 
si era ancora introdotta nella musica , e quando 
Ella trovava le soavi e tenere forme di canto, con 
che espresse gli affetti della Giulietta e di Romeo , 
e le fiere note che fanno tremare aW implacabile 
rabbia del Conte V gelino , e i nuovi ed efficaci 
accordi che i sospiri ci fanno sentire ed i gemiti 
della smarrita Erminia , era già volta in basso la 
musica , e da vereconda e nobile matrona , impu- 
dica e leziosa cortigiana era divenuta. E si ma- 
lagevole cosa è il tenersi saldo incontro al mal- 
vagio esempio ed al capriccio del secolo in che 
si vive , che il Bartoli stesso ed il Pallavicini , 
chiarissimi lumi della toscana eloquenza , non sep- 
pero , in alcune almeno delle loro opere , non 
seguitarli. Perchè di grande ammirazione è Ella 
degna , e il sarà appresso agli avvenire , che 
non solo d } ogni contagio mantennesi illibata , an- 
zi con forte animo e con profonda scienza si levi) 
sola contro al reo gusto che signoreggia in que- 
sta misera nostra stagione . E però ci giova spe- 
rare che alcuno di que 9 bene avventurosi giova- 
ni i quali sono affidati alle sue cure , ammae- 
strato da lei nelle teoriche del vero bello musica- 
le e confortato dal suo chiarissimo esempio , pos- 
sa quando che sia ricondurre la leggiadrissima 
sorella della Poesia alla sua primiera e casta bel- 
lezza. Ma la modestia che in lei è pari al valore 
non patisce che io proceda piu avanti toccando de 9 
rarissimi pregi che adornano il suo nobilissimo a- 
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nimo , e la gloria che dal candore de* costumi le 
venne e dalla chiarità delle sue opere è tale , che 
non teme biasimo nè ha mestieri di lode. Laon- 
de le dirò solo che la non disadorna ma breve 
vita del Santo eh* Ella leggerà in questo libretti - 
no , V offre a lei quel mio discepolo Cesare Dal * 
borio che molto V onora e eh* Ella ama grande- 
mente, il quale avendo compito da sei mesi il sedi - 
cesimo anno , porge non dubbie speranze di sènon 
meno nelle Latine lettere e nelle Greche, che nelle 
Toscane \ e senza più pregandola di mantenermi sem- 
pre viva la sua amicizia, augurandole lunghi gior- 
ni e sereni, con questo tenuissimo dono tutto me 
stesso le proffero e me le raccomando . 
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IVIolte sono le ragioni, giovani miei dilett issimi, 
che muovono P animo mio a consigliarvi quelle cose 
che ottime io giudico; le quali, fattone da voi teso- 
ro , son certo che a grande utilità sieno per tornar- 
vi. Imperocché P esser io giunto a questa mia età , 
e i molti negozi ne’ quali sonoini esercitato , e in- 
oltre P avere assai le prosperila provato e le av- 
versità , le quali souo grande ammaestramento , sì 
delle umane cose renduto ini han pratico, che posso 
la più sicura strada mostrare a chi incomincia la vi- 
ta. Ancora per le leggi di natura immediatamente 
dopo i vostri genitori, sono io più che altri stretta- 
mente con voi congiunto , onde non meno amoroso 
di padre conviene che io a voi mi porga , e voi , 
se ben comprendo la vostra mente , in me le spe- 
ranze vostre fermando , mi penso che a desiderare 
non abbiate quelli stessi che v’ingenerarono. Se adun- 
que con pronto animo voi accoglierete i miei ragio- 
nari , tra coloro sarete i quali con lode nel secondo 
ordine vengono allogati da Esiodo , e se farete al- 
tramente io mi rimarrò dal dirvi alcuna spiacevole 
cosa , ma a voi de’ suoi versi al certo sovviene , 
dove c’ dice. — Ottimo essere colui che di per se 
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quali sieno i suoi obblighi comprende ; lodevole chi 
adetnpieli , quando gli vengono da altri mostra- 
ti ; c chi nè all* una nè all' altra cosa non è accon- 
cio affatto disutile. — Nè maraviglia vi arrechi se 
a voi che co* vostri maestri usate mai sempre , e 
che molto siete dimestichi de 5 chiari e famosi uomi- 
ni dell’ antichità pel continuo studiar che voi fate 
nelle opere eccellenti che essi ci lasciarono , io dica 
di aver saputo trovare col mio ingegno alcuna cosa, 
la quale vi riuscirà molto più profittevole. Questo 
adunque è quello che io mi fo a consigliarvi , che 
non dobbiate, affidato una volta il governo di vostre 
menti a cotesti uomini , come farebhesi di navilio , 
seguitarli dovunque vi menino; ma tutto sottilmente 
considerando , quelle cose le quali giovar vi posso- 
no prendere da essi , e niente le altre curare e la- 
sciarle. Quali sieno queste così e come sceverarle 
convenga io m’ ingegnerò di mostrarvi dando di qui 
principio al mio ragionamento. Noi di verun pregio, 
o giovani , la vita umana non crediamo , nè al tut- 
to stimiamo o diciamo essere un bene qualunque al- 
tra cosa la quale solo in questo mondo a’ nostri de- 
sidèri sia di soddisfare bastante; non la gloria deùnag- 
giori , non la forza o la bellezza del corpo , non la 
grandezza , non Y essere da tutti gli uomini onora- 
to , non lo stesso regnare , o qual siasi altro gran 
fatto che dir si possa. Anzi neppure di desiderio de- 
gne giudichiamo queste cose , nè ammiriamo chi 
le possiede ; assai più avanti ci cacciamo con le no- 
stre speranze , e tutto adoperiamo il viatico a pro- 
cacciarci per l'altra vita. Que' fatti e quelle opere 
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che a questo ue menano , quelle amare , e a quel- 
le tener dietro a tutt’ uomo diciamo essere mestieri, 
e le altre che a questo non ci conducono sprezzare 
come indegue e di niun conto. Ma il farci a ragio- 
nare qual sia questa vita , e dove e in qual modo 
la viveremo , molto dai nostro subbietto ci dilun- 
gherebbe, e dimanderebbe ascoltatori d’ età più fer- 
ma che voi non siete. Non per tanto sufficientemente 
forse io questo mostrare vi potrei dicendo solo che 
se alcuno ci venisse sponendo , e insieme strignesse 
tutta la felicità che stata è sulla terra da che furono gli 
uomini , ritroverebbe che non pure agguagliar non 
pótrebbesi alla più piccola parte de’ beni che nell’al- 
tra vita ci attendono , ma che tutte le dilett nze 
in uno raccolte di questo mondo , meno della mi- 
nore di quell’ altro fanno ritratto , che le orni re ed 
i sogni si assimigliano al vero ; e per usare più ac- 
commodata comparazione quanto 1’ anima in tutto 
avanza il corpo , tanto 1’ una deli’ altra vita è più 
eccellente. Ed a quella i libri santi e le sacre di- 
scipline, per nascosti modi ammaestrandoci, ci sono 
scorta. Ma insino a che , impediti dalla troppo gio- 
vane età , la profonda sentenza di quelli abili non 
siamo ad intendere , in altre opere , non affatto da 
quelle diverse , come in alquante immagini e spec- 
chi , ci piaccia esercitarci in prima cogli ocihi della 
mente , 1’ esempio imitando di coloro , che con as- 
siduo studio attendono ad apparare l’arte della guer- 
ra. I quali avendo appreso a saltare e gestire con 
certa norma , ricolgono poscia nelle battaglie il frut- 
to delle loro giovanili esercitazioni. E maggiore di 
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ogni altro fa mestieri che crediamo essere V aringo 
il quale a noi è proposto , da cui per uscir vincito- 
ri tutto ci conviene adoperare, e sostenere virilmente 
ogni fatica , e per renderci ad esso acconci , c con 
poeti dimesticainente usare dobbiamo, e con istorici, 
e con oratori , e con ogni altra generazione di uo- 
mini , dai quali utili insegnamenti trar possiamo a 
pulire ed addottrinare le nostre menti. Laonde co- 
me i tintori , i quali quando alcuna cosa hanno a 
tingere , prima con certe loro infusioni preparatila e 
di poi o nella porpora o in qualsivoglia altro colore 
in che tigner si dee, la tuffano; in sirnil guisa noi, 
se le sane massime desideriamo che indelebilmente 
' ci s’ imprimano nell’ animo , avendo in prima con lo 
studio delle opere profane purgato Y intelletto e pre- 
paratolo , ci faremo quindi ad ist odiare le sacre e 
misteriose discipline ; ed ausatici come a rimirare 
nell* acqua i raggi del Sole, di poi a questo splen- 
didissimo pianeta a bisseremo lo sguardo. Che se alcu- 
na parentela tra le sacre lettere ci ha e le prof me, 
queste di preparamento a quelle ci valgono e di scor- 
ta ; c se non è così , avendo delle une e de le altre 
fatto paragone, P averne ben la differenza ravvisata, 
non ci sarà lieve argomento ad accertarci di cui sia 
la maggioranza. Ma a qual còsa mai paragonando P 
una e 1* altra maniera di studi , si potrebbe la 
loro vera immagine ritrarre ? Forse , come delle 
piante propria virtù è a’ tempi germogliare e il 
frutto produrre, c intanto loro arrecano qualche or- 
namento e decoro le foglie, le quali su pe* rami na- 
scono c verdeggiano ; cesi la verità essendo propria- 
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mente il frutto che all* animo nostro si acconviene , 
il cingerei nonpertanto eh* essa fa, e il guernirei del- 
la profana sapienza , anziché senza grazia , sarà co- 
me le foglie le quali il frutto rivestono , e il por- 
gono più vago e più gradito alla vista? E però quei 
sommo Moisé di cui non ci ha nome più famoso 
per sapienza appresso tutti gli uomini , avendo pri- 
mamente nelle scuole dell'Egitto dato opera a diroz- 
zare il suo ingegno , narrasi che di poi cosi addot- 
trinato a studiare procedesse c contemplare l' Eter- 
no. E parimente è fama che il sapiente Daniello ne* 
tempi a noi meno lontani , avendo apparato avanti 
la sapienza dei Caldei , le sacre dottrine di poi da 
istudiare si facesse. Ma dappoiché abbastanza del- 
l’utilità si é ragionato delle lettere profane , seguita 
che del modo tocchiamo di studiarle. E innanzi trat- 
to , non a tutte le cose dette da* poeti ( a incomin- 
ciar da costoro , perocché ce ne ha d* ogni sorta 
e delle più svariate ) vuoisi por mente , ma 
solo dove i fatti o i detti ci narrano di uomini egre- 
gi amare li dobbiamo ed imitarli, e molto ingegnarci 
di essere come essi. Ma allorché di vili uomini e 
dissoluti toccano , da questa imitazione conviene ri- 
manerci , le orecchie turandoci , non altrimenti che 
essi dicono aver fatto Ulisse al canto delle Sirene. 
Imperocché l’abito de* rei ragionamenti è via a* fatti 
rei. Laonde con ogni studio ci è forza provvedere , 
perché non avvenga che le nostre menti dal diletto 
sedotte dei poetici numeri accolgano senza avveder- 
sene alcun che di malvagio ; come a quegli sciagu* 
rati interviene , i quali col mele mescolati beono i 
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mortiferi veleni. E però que* poeti non loderemo al 
certo che uomiui ritraggono riottosi , beffardi , eb- 
bri e lascivi ; c aeppur quando nella pingue crapu- 
la , nei bagordi, e nelle impudiche canzoni ogni fe- 
licità ripongono; c assai meno loro porgeremo T ani- 
mo attento allorché ragionano degli Dii , e spezial- 
mente allorché contano di essi come di molti e tra 
loro discordi. Dappoiché di que' loro Iddìi leggesi 
appresso di essi il fratello rivoltarsi contro al fratel- 
lo , il padre contro i figliuoli, e questi d’altra par- 
te rompere asprissima guerra a’ loro genitori. Ma 
gli adultèri degli Dii , gli amori , e i palesi congiu- 
gnimene e nefandi , e spezialmente del Corifeo di 
tutti e del Sopracciò , com’ essi lo chiamano , lasce- 
remo agl’ istrioni ed a’ mimi ; le quali cose , rac- 
contandole anche delle bestie , farebbero P uomo ar- 
rossare di vergogna. E queste cose, queste cose stesse 
ancora ho a dire dei prosatori , ed in ispezialtà al- 
lorquando a dilettare le menti de lettori le loro ope- 
re sono intese, e a stornarle dal diritto sentiero. Nè 
Y arte degli oratori d’ inventare sofismi e fallacie ad 
imitare ci faremo ; eonciossiachè nè in giudizio nè 
in qualunque altro nostro fatto lecito non è a noi di 
mentire , a noi che la vera e retta via della vita 
abbiamo eletta, e a cui il piatire in giustizia è per 
legge vietato ; ma quelle loro aringhe torrerao ad 
esemplo , dove o lodano la virtù , o alla malvagità 
danno biasimo e mala voce. Come adunque de’ fiori 
gli uomini prendono solamente diletto o dal colore o 
dalla fragranza , e d’ altra parte propria natura è 
delle pecchie da essi fiori andar suggendo il mele ; 
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similmente coloro che nelle opere profane non at- 
tendono solo all’ eleganza ed alla grazia , possono 
qualche utilità ritrarne e serbarlasi nell’ animo. E 
al tutto T esemplo delle pecchie seguitando , di que- 
ste opere è mestieri avvantaggiarsi ; dappoiché quel- 
le in certo modo non ad ogni ragione di fiori si 
accostano , e nè da quelli sopra de’ quali volano 
tutto 1’ umore s’ ingegnano di suggere , ma preso 
quello eli’ è acconcio al loro lavorio , dell’ altro non 
curano: e così noi se savi saremo, tratto dagli autori 
quello che ci ha di profittevole e di conforme al ve- 
ro , il rimanente trapasseremo. E come dai roseti 
carpiti i fiori , lasciamo le spine ; così nelle opere 
di tal sorta , fatto tesoro di quanto può giovarci , 
da quello ci guarderemo che può tornarci a danno. 
Laonde convenevol cosa è insino dal primo principio 
considerare ogni parte de’ nostri ammaestramenti , e 
allo scopo nostro ordinarli , secondo il proverbio de’ 
Dori di accostare la pietra allo sparto. E dappoiché 
^Ua nostra vera vita dev’ esserci scorta la virtù , c 
molte cose che ad essa inchinano l’animo da’poeti, da- 
gli storici , e assai più ancora da’ filosofi sono cele- 
brate, in questa generazione di opere molto diligen- 
temente di studiare ci sforzeremo. Perocché non di 
lieve utilità sarà ai giovani infondere di buon’ ora 
nel loro cuore una certa dimestichezza ed abito del- 
la virtù , chè per la tenerezza de’ loro animi , sif- 
fatti ammaestramenti profondamente scolpiti, rimaner 
sogliono incancellabili. E perchè altro mai credere- 
mo Esiodo aver composto que’ versi i quali tutti 
van cantando , se non per volgere a virtù i giova- 
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netti ? * — Che aspra dapprima è la strada e dif- 
ficile che mena a virtù , e di continuo sudor pie- 
na e di fatica , e ingombra di spine ; che per es- 
ser ripida molto ed erta non è opera da tutti F 
andare ad essa, nè agevol cosa a chi Y imprese pu- 
re al sommo pervenire. Ma che a colui il quale 
alfine ci è giunto si fa aperto quanto piana ella 
sia e bella e quanto facile ed agevole , e dell* al- 
tra che conduce al vizio più dilettosa ; la quale lo 
stesso poeta dice essere a tutti presta ed apparec- 
chiata — A me al certo sembra non per altro se 
non per inchinarci a virtù lui aver detto tutte que- 
ste cose , e per esortarci ad esser tutti savi e vir- 
tuosi , ed affiuchè non avvenga che dai pericoli sfi- 
dati e dai travagli prima di giugnere abban- 
doniamo la meta. E se dunque altri ci ha il quale 
nella stessa guisa la virtù esalta con lodi , le costui 
opere prenderemo a studiare, come quelle che a conse- 
guire ci aiutano si nobile obbielto. E come da un 
valente uomo ed abile molto ad intendere la mente 
del poeta mi rimembra di avere udito , un elogio per- 
petuo della virtù è tutta quanta la poesia di Omero, 
e a questo scopo e* mira in tutte quelle parti che 
non tengon luogo di semplici ornamenti , e segnata- 
mente dove e’ dipinge il Capitano de’ Cefalinei sal- 
vatosi nudo dal naufragio. Primamente e* narra la 
Regina essere stata compresa di venerazione per lui, 
tostochè le si offerse alla vista; e non aver egli avuto 
a vergognarsi di esser veduto nudo e senza corteggio, 
perocché la virtù avealo ornato dei suo decoro. E 
di poi i rimanenti Feaci tanto orrevole il tennero, 
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che posto dall’ uno de* lati la loro consueta mollez- 
za , in lui tutti miravano , lui si sforzavano imita- 
re , e nessuno di loro desiderava o pregava di essere 
altro che Ulisse, e Ulisse campato dal naufragio. In 
questo luogo, soggiungeva quello spositore della men- 
te del poeta , Omero ci dice quasi gridando i la vir- 
tù vi conviene seguitare , o uomini , la quale non 
ci abbandona , neppure rompendo in mare ; e scam- 
pati dal pericolo e nudi sul lido più onorevoli ci fa- 
rà parere de* bene avventurosi Feaci. Ed egli è al 
certo così , che tutti gli altri beni , rimutati qua e 
colà come i dadi nel giuoco , non sono più propri 
di chi li possiede, che di chiunque altro può averli ; 
la virtù sola non si può torre e compagna si rima- 
ne deir uomo e mentre e’ vive , c ancora dopo morte» 
Onde Solone a* ricchi parmi che dica — Ma noi non 
cambieremo la virtù alla ricchezza ; la ricchezza or 
questi or quegli possiede , la virtù è ferma e stabi- 
le — E a questa simigliante è la sentenza di Teo- 
gnide laddove dice — Iddio , qualunque egli voglia 
dirsi , or qua or là fa inchinare la bilancia agli uo- s 
mini. Alcuna volta arricchiscono, alcuna son travol- 
ti in mendicità — Àncora il sofista di Chio in un 
luogo delle sue opere intorno al vizio c alla virtù 
filosofando , alcune cose lasciò scritte , le quali alle, 
testò mentovate sono adatto simili ; e dappoiché non 
è egli al certo uomo da spregiare , ò bello farci a 
considerare que* suoi pensamenti. E in cotal modo 
quasi e’ procede dicendo , per quanto de’ suoi con- 
cetti mi sovviene, perocché delle parole sue non mi 

rimembra eccetto che non in versi e* favella ma in 
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prosa. Ad Ercole giovanetto molto , e quasi in 
quella età in cui siete pur voi, il quale seco me- 
desimo consultava per qual via mettere si dovesse , 
o per quella che per fatiche e disagi mena a 
virtù o per l’altra che è piana ed agevole , due 
donne, e’ dice, esserglisi parate davanti. Di que- 
ste una essere la virtù , la malvagità T altra ; e 
comecché nella prima giunta in silenzio si stessero , 
apparire non per tanto da’ lor reggimenti lor contra- 
ria natura, perocché questa, per parer bella, e’ di- 
ce , essere contigiata e con frenelli ornata e con ca- 
tenelle , e cascante di vezzi , e tutto menar seco il 
coro delle lusinghe e de’ piaceri , e queste cose mo- 
strare e di maggiori anche promettendone , ingegnar- 
si di trarre Ercole a sé : e l’altra magra e lurida 
fisamente guardarlo e dir parole molto da quelle di- 
verse ; non promettere cioè niun riposo , diletto nes- 
suno, ma sudori infiniti e travagli, e pericoli in terra 
e in mare ; il premio poi di queste cose essere il 
divenire Iddio , come quegli dice , e jhtò Ercole al 
fine avere questa seguitata. E tutti quasi coloro i qua- 
li ebbero alcun grido di sapienti , altri più breve , 
altri più disteso elogio della virtù ne* loro scritti ci 
lasciarono , e ciascuno secondo le forze del suo inge- 
gno *, a’ quali ci conviene prestar fede e studiarci di 
mostrare con le opere che da essi prendemmo la* 
norma del viver nostro. Dappoiché saggio è solo co- 
lui che co’ fatti riferma ]a filosofìa, la quale gli altri 
nJ loro ragionamenti unicamente ostentano ; e co- 
storo non uomini vogliono tenere , ma ombre che 
per lo mondo si aggirano. La qual cosa parmi esse- 
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re , come se un pittore avendo dipinto, un uomo di 
rara e maravigliosa bellezza , tal si trovasse averlo 
ritratto nella sua tela, quale egli è e in nulla dissimi- 
gliante. Cònciossiachè il lodare in pubblico con ista- 
lliate parole e pompose la virtù , e intorno ad essa 
dettare lunghi trattali , e preferir poi in privato al- 
la temperanza il diletto , e volere avanti arricchire 
che la giustizia seguitare, io direi esser simile al fatto 
degl’istrioni, i quali sovente da Re la fanno in tea- 
tro e da Signori , Re nè Signori non essendo, e for- 
se neppur liberi in tutto. Inoltre un cantore fareb- 
be volontariamente che il suono della sua cetera non 
si accordasse col suo canto ? E sarebbe corifeo che 
sostenesse che tutte le parti del suo coro il piu che 
si può concordemente non cantassero ? E noi saremo 
ciascuno con noi medesimi discordi, e non mostrerèmo 
la vita nostr a conforme ai nostri ragionamenti ? — La 
lingua giurò , diremo con Euripide, e non la mente? 
Anzi che essere eccellenti, di parerlo ci studieremo? 
Ma questo è il sommodella malvagità, se deesiaver 
fede a Platone , il volere cioè sembrare giusto non 
essendo. Li siffatta guisa adunque tra le opere dei 
Pagani quelle ci faremo à studiare nelle quali savi 
documenti $i contengono- di virtù; e dappoiché o per 
tradizione o per le opere de' poeti e degli storici i fat- 
ti egregi de* grandi uomini dell’ antichità sono a noi 
tramandati; dalla utilità altresì la quale dalle costoro 
opere trar potremo non ci terremo lontani. Così per 
modo di esempio , un Ateniese di quelli che vanno 
a zonzo per le piazze e per i mercati diceva grande 
villania a Pericle , questi non poneva mente ; e co- 
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sì colui non obliando di svillaneggiarlo, c Y altro non 
curandolo , si passò l’ intero giorno ; fattosi buio e 
venuta la notte , e a mala pena colui lasciandolo , 
Pericle affinchè quell’ esercizio di filosofia non venis- 
segli meno cacciatoglisi innanzi con una fiaccola in 
inano , insino a casa menar lo volle. Ancora un al- 
tro uòmo , fòrte adiratosi con Euclide da Me gara , 
minacciollo che lo avrebbe morto, e il giurò. Questi 
giurò dall’ altra parte ancora egli che dal suo fiero 
proponimento avrebbelo svolto , e ingegnato si sareb- 
be di ra umiliarne lo sdegno. Quanto laudevol cosa 
sarà allor che l’uomo all’ira è già tratto alcuni di 
questi esempi riducersi a niente ! Perocché la trage- 
dia la quale apertamente ci dice — La Collera ci ar- 
ma Li mano contra i nemici — ascoltare non si dee ; 

» 
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anzi non lasciarsi agli impeti dell’ ira al tutto traspor- 
tare ; 'c se malagevolmente questo far potremo, co- 
me col morso , con la ragione frenando lo sdegno , 
impedire che oltre i termini trascorra e trabocchi. 
Ma agli esempli de’ chiari uomini , da’ quali dilun- 
gati ci siamo , facciamo ritorno col nostro ragiona- 
mento. Un uomo batteva Socrate , il figliuolo di So- 
fronisco , con forti pugni acerbamente pcrcotendogli 
il volto, questi non faceva schermo o riparo, ma sì 
placidamente porge vasi a saziar Y ira di quell’ ebbriaco, 
che il suo viso enfiato era già e livido dalle percos- 
se. Allorché quegli cessò di batterlo , dicesi Socrate. 

altro non aver fatto se non mettersi in fronte una 

* • 

scritta , come fa alle statue il maestro , nella qua- 
le — il tale ha fatto questo — dicevasi, e sol questa 
vendetti c non altra lui avere preso di sì grave ingiù- 
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ria. Questi esempi i quali pressoché alle medesime 
opere ci spronano , clic a noi sono inculcate dalle 
nostre Sante dottrine , io dico dovere i giovani imi • 
tare ; perocché il fatto di Socrate al precetto ottima- 
mente risponde di porgere con pazienza l’altra guan- 
cia a chi già ti diè una celiata : tanto sconviene al 
Cristiano la vendetta. E quello che di Pericle si è 
narrato e di Euclide, i nostri persecutori c’insegna -a 
sostenere, e Pira loro a patir con pazienza c pregare 
})( *ne anziché desiderar male ai nostri nemici ; dima- 
nierachè colui il quale con questi insegnamenti sarà 
prima ammaestrato , non darà P animo a’ divini co- 
mandamenti restio o sfidato. Nè dall’un de’ lati lasciar 
vorrei la fortezza d’animo di Alessandro, il quale a- 
vendo prigioni in sua mano le figliuole di Dario, ed 
essendo queste da tutti lodate di maravigliosa bellez- 
za, neppure di vederle degnò ; laida cosa reputando 
sé che gli uomini vinceva, dalle femmine esser vinto. 
Dal quale esemplo s’ inferisce che colui il quale per 
prenderne diletto le femmine rimira, avvegnaché con 
’opera l’adulterio non compia, nonpertanto accoglien- 
done il desiderio nell’ animo , non deesi considerare 
immune da colpa. E quest’altro di Clinia Pitagorico 
malagevol cosa sarebbe credere che per caso e non 
perchè studiosamente volle seguitarli, si trovi sì con- 
forme ai dettami della nostra legge. E che fece egli 
inai? potendo la multa di tre talenti causare giuran- 
do, ancoraché fosse certo che detto non avrebbe sper- 
giuro, volle avanti portar quella pena che giurare; e 
questo , come io mi penso ^ perchè noti ignorava il 
giuramento a noi essere per legge vietato. E piacenti 
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ripetere in questo luogo quello che in sul cominciare 
d ssi pure un’altra volta; studiando nelle opere de’Pa- 
gani , non di tutto ma sol di ciò che può arrecar- 
ci utilità ci è uopo far tesoro; perocché ine Ito vitu-? 
perevole cosa sarebbe da’ cibi astenersi che sono no- 
cevoli al corpo , e niuna cura negli ammaestramenti 
riporre, i quali l’animo nostro debbono nutricare; ma 
simili a impetuoso torrente , qualsiasi cosa che ei si 
pari davanti, metterci nella mente. Ancora patirebbe 
mai la ragione clic il piloto non a caso commettesse 
a’ venti la cura del suo navilio , ma prudentemente 
ne regolasse egli il corso, e che l’arciere d’imbercia- 
re s’ingegnasse, e che un fabbro o un muratore, se- 
condo le regole di loro arte il suo lavoro conduces- 
sero; e noi all’opposto fossimo da costoro avanzati , 
e ordinare non sapessimo al loro vero scopo le no- 
stre azioni? Imperocché a credere non è che l’opera 
degli artefici abbia uno scopo, e la vita umana non 
ne ubbia nessuno, a conseguire il quale tutte le cose 
dire e fare si aceonviene a chi non vorrà assimilici- 
re agl'irragionevoli animali; altramente, se la ragione 
non siede al governo del . timone di nostra ménte, nel 
corso della vita di qua di là saremo tratti e in allo 
menati ed in fondo. Ma così va la bisogna, come in- 
tervenir si vede ne’ ginnasi ovvero nelle scuole di 
musica , dove ciascuno intende a quella generazione 
di esercizi, da’ quali spera un giorno ottenere, la co- 
rona; e niuno die il corpo esercita nella lotta o nei 
pancrazio, Tassi altresì ad apparare il suono della ce- 
tera o del flauto. IN è Polidamante così faceva, ina pri- 
ma di venire a correre l’aringo negli Olimpici giuo- 
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chi, i correnti carri fermava, c con queste esercitazio- 
ni cresceva le sue forze; e quel famoso Milone , mon- 
tato sullo scudo sparso tT olio, punto non isdrucciolava 
sospinto, anzi nou altrimenti stava saldo alle percosse, 
che le statue col piombo fermate; e raccogliendo in 
poche le molte parole, con istudiosamente esercitarsi 
costoro si apparecclnavau ) ai pubblici combattimenti. 
Che se non a questi, ma abb in donando P arena e i 
ginnasi , dato avessero opera ad apparare i concenti 
di M arsio o di Olimpo di Frigia, credete \oi che 
acquistato si avrebbero gloria e corone, oche avrebbe- 
ro sfuggilo di parer ridicoli della persona? Nè Timo- 
teo , lasciata indietro la melodia , le palestre usava, 
dappoiché in questa guisa intervenuto non gli sareb- 
be di tulli eli altri nella musica avanzare, in che sì 
dotto egli era e sì sovrano maestro , che modulando 
un severo concento, e vibrato, poteva, gli animi alPira 
concitare , e da quello a dilicata e pietosa armonia 
passando, reprim* re P acceso sdegno, quando gliene 
fosse venuto talento. E così contasi di lui che ad 
Alessandro che desinava avendo egli sonato un verso 
del. modo frigio, quegli, lasciato il banchetto, furio- 
samente coise al Panni e le brandì; e av endo cangia- 
to di poi melodia , ai suoi commensali placidamente 
il ricondusse: tanto adunque nella palestra e nella mu- 
sica è prolittevole il continuo esercitarsi, per giugne- 
ic alla desiderata mela. Ma dappoiché delle .corone 
ho toccato e degli atleti, quelli dopo aver mille e mil- 
le fatiche durato, e dopo essersi in diversi modi sfor- 
zati di aumentare la loro robustezza , e dopo molto 
sudore aver versato ne 5 travagli del ginnasio e toc- 
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tate molte battiture dal maestro, ed un tenore di vita 
avendo eletto punto non voluttuoso, ma quale si afta 
agli atleti; e per dir breve, in tutto il resto in tal 
modo vivendo , die il viver loro considerare si può 
un continuo apparecchiarsi al combattimento; sol do- 
po tutte queste cose, dico, osano nello stadio appre- 
sentarsi, ed ispogliati delle vesti ogni maniera di pe- 
ricoli sostengono e di travagli, per ottener corona o 
d’apio o d’ olcastro o d’ altra simile erba , ed essere 
dal pubblico banditore gridati vincitori. K noi a cui 
e per grandezza e per numero si maravigliosi premi 
sono proposti, che dir non si può con parole, in pro- 
fondo sonno immersi, e spensieratamente vivendo, di 
leggermente conseguirli ci pensiamo ? Cosi molto da 
lodare certamente sarebbe neiruomo la pigrizia, c fe- 
licissimo vorrebbe stimarsi tra tutti quel tanto nomi- 
nato Sardanapalo, ovvero quel Margutte, il quale nè 
ad arare nè a vangare la terra, nè a niuu’ altra uma- 
na opera, Omero disse non essere acconcio. E se que- 
ste cose ci lasciò scritte Omero, assai più vera è la 
sentenza di Pittaco — Molto malagcvol cosa è al- 
l’uomo, e’ dice, il divenire eccellente — Che veramen- 
te sol gravi pene sostenendo ed affanni, giugner po- 
tremmo c a malo stinto ad essere partecipi di que’ 
beni, ai quali avanti dicemmo ninna cosa di questa 
terrà trovarsi simigliante. All’ozio adunque abbando- 
narci non vorremo, nè Listeremo le grandi speranze, 
per i fugaci diletti di questo mondo, se gli obbrobri 
patire non vorremo o il gnstigo, non pur degli uomi- 
ni in questa vita, il che non lieve scorno è al savio, 
tua di que* tribunali i quali o sotto le viscere della 
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terra, o dove altro che sia eterni si stanno. Dappoi- 
ché colui che involontariamente peccasse , potrebbe 
forse impetrare perdonanza da Dio ; ma niente può 
dalle più severe pene dell* inferno campare quell’uo- 
mo, il quale alle virtuose cose pensatamente le mal- 
vage antipone. Noi, dirà forse taluno, e che faremo 
noi? Che altro mai se non ogni altra cura gittando- 
ci dopo le spalle, all’anima nostra attendere diligen- 
temente? Non decsi adunque oltre la stretta necessi- 
tà curare del corpo, ma procacciare ogni migliorcon- 
fòrlo all’anima, con l’opera della filosofia liberandola, 
come da un carcere , dalla comunanza dei sensi del 
corpo, e ad un* ora insieme adoperando che il corpo 
de’ suoi appetiti diventi signore, e dando al ventreil 
necessario alimento, e non i voluttuosi e squisiti man- 
giari. Perocché coloro i quali fòrte si brigano di ave- 
re abili credenzieri e cuochi, eccellenti, e tutta fan ri- 
frustare la terra ed il mare , alfine di procacciarsi ra- 
re ed elette vivande, come se a pagare avessero tri- * 
buio a crudele signore, molto sono da compiangere 
per questo loro affaticarsi, sofFerendo pene niente me- 
no gravi di quelle con, clic sono martoriati i rei uo- 
mini nell* inferno; avendo essi incessantemente come 
a battere il fuoco, o a recar l’acqua nel vaglio, o ad 
empiere botte senza lulla , non vedendo termine al- 
cuno mai del loro travagliarsi. L’tsser troppo del ten- 
dere la chioma e dell’eleganza della cioppa sollecito, 
o d’uomo che sostiene femminilmente é indizio, co- 
me avvisa Diogene, o di studioso e i oltraggiare il vi- 
ril sesso. Sicché io stimo che non meno laida cosa 
sia essere di cotesti azzimati c vagheggini, e cotale 


esser tenuto , die l'altrui moglie insidiare . o vivere 
con oscena cortigiana. E al savio clic monta o clic 
sia rivestito di ricca clamide, o della tunica dell'idio- 
ta o del povero, se egli ha onde guardare il suo cor- 
po da’ geli del verno, e dagli ardori della state? E 
similmente per rispetto alle altre cose non si vuol es- 
sere smodatamente sollecito in procurarsele , nè più 
che all* anima non è profittevole il corpo studiare. Cou- 
ciossiachè non men vitupercvol cosa sia a uomo ve- 
ramente degno di tal nome, essere del novero degli 
strebbiali zerbini e di coloro che della persona sono 
teneri , che essere vilmente soggetto a qualunque al- 
tro carnale appetito. Perocché V adoperare ogni cura 
perche prosperoso stiasene il corpo , non è da uomo 
che ben conosca sua natura, e che comprenda la sa- 
pii ntissiiiM sentenza — L’ uomo non essere quel che 
si vede — . Ma di molto maggiore sapienza è me- 
stieri , perchè ciascuno di noi quello ch’egli è giun- 
ga ad intendere : nò questo meno malagevole è a co- 
loro che hanno la mente offuscata di errori e di tene- 
bre , che il guardare il sole a quelli che hanno gli 
occhi infermi e cisposi. E per dir breve e in quel- 
la guisa ragionare che a voi si conviene , con spre- 
giare i diletti de’ sensi , con non pascere gli occhi 
de’ pazzi spettacoli de’ prestigiatori e de’ giullari , o 
di quelli che del loro corpo fan mostra , che è gran- 
de incitamento a lussili ia , l’ anima nostra si purga 
dalle sozzure. Nè patiremo che guasta melodia invi- 
lisca le nostre anime , chò da questa maniera di mu- 
sica rampollano afìèlli di servitù e di \iltà;ma 1 al- 
tra migliore ricercheremo , e che in meglio i nostri 
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costumi può mutare ; con la quale l’autore de’ sacri 
cantici Davidde ritraeva, com’c fama, Saulle dal fu- 
rore alla serenità ed alla calma . E narrasi di Pi- 
tagora che, essendosi a caso abbattuto a una briga- 
ta di goditori e crapuloni , comandò al sonatore che 
n 5 era il caporale che , cangiato armonia , loro avesse 
suonato il verso Dorico*, e che quelli fossero stati ricon- 
dotti da quella melodia a tanta saviezza, che gittate in 
terra le corone , tosto vergognosi ritratti si fossero in 
casa. Nonpertanto altri pure dall’ armonia del flauto 
sospinti, come i sacerdoti di Cibele o di Bacco, al furore 
più maniaco sono volti di tanto momento è egli a- 
dunque di qual maniera di melodia riempiamo le no- 
stre nienti * sicché da quella che • oggi prevale ed 
é in pregio non meno che da qualsivoglia altra brut- 
tura è mestieri guardarci. Il riempiere ogni Cosa di 
odoriferi profumi , che all’ odoralo arrecano diletto , 
e il corpo strebbiarsi cou preziosissimi unguenti , di 
vietare ancora ho vergogna. E iut rito al non dover- 
si ricercare le dilettazioni del gusto e del tnlto,che 
altro mai dir si potrebbe , se non che queste sfor- 
zano coloro che ad esse si ausano e che ne sono stu- 

* ' * t 

diosi cercatori, a vivere a modo di vilissime bestie, 
al desiderio del loro ventre ubbidienti ,' e delle altre 
parti clic sotto al ventre si giacciono? In una paro- 
la il corpo va in tutto sprezzato di chi non voglia at luf- 
fa! si, coinè in brago, nelle sue dilettanze, o sostentare 
si dee solo quanto avvisa Plutone,, convenirsi a colui 
che la filosofia prese a seguitare, pressoché le stesse cose 
dicendo che l’Apostolo S. Paolo, il quale ci esorta a non 
prendere veruna cura del corpo, affine di 'non fomentare 
le sue voglie. Altramente coloro i quali molto si bri- 
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guno perchè lutti gli agi proccurino al corpo, e ra- 
mina che quello usa a sua posta, come vii cosa di- 
sprezzano, in che mai differiscono da quelli che degli 
ordigni sono solleciti, e niente dell’arte che quelli a- 
dopera? Ma per contrario, vuoisi il corpo castigare e 
come belva indomabile rifrenarlo , e con la ragi* ne , 
come brandendo un flagello, acquetare i tumulti che 
esso desia nell’ animo ; e non già tolto ogni freno 
alle passioni, patir che la mente , come auriga da in- 
docili cavalli, da esse sia tratta e balita : ed util 

cosa sarà rammentarsi di Pitagora , il quale sapendo 
di un suo discepolo che con le ginnastiche e co buo- 
ni alimenti veniva molto impinguando: frate, gli dis- 
se , e non porrai fine a renderti sempre più grave 
il tuo carcere ? E però Platone a bella posta , pre- 
vedendo il danno che ne sarebbe venuto al corpo , 
nel più malsano luogo dell’ Attica narrasi aver po- 
sto l’ Accademia , volendo egli il molto ben essere 
della persona , come il soverchio lussureggiar della 
vile , ritagliare : ed io ho inteso dire ai medici , la 
troppo fiorente robustezza del corpo esser cosa peri- 
colosa e fallace. Laonde la grande sollecitudine che 
ad esso rivolgiamo, non gli arreca alcun prò , e all’ 
anima torna ostacolo e impedimento , e l’ essersi fat- 
to schiavo di quello e blandendolo servirlo è so- 
lenne follìa e manifesta. E per contrario , se il cor- 
po attendessimo a spregiare , con riposato animo noi 
guarderemmo e senza punto ammirarle alcune altre del- 
le cosé umane ; che se i carnali diletti avessimo a 
vile , io non so \ edere a che ci sarebbero utili le 
ricchezze, eccettochè non ci arrecasse piacere , come 
scritto è de’ Dragoni della favola, il vegliare a guardia 
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dt' nascosti tesori. Colui che queste cose fu ammaestra- 
to a riguardare con libero animo, sarà molto lontano 
di concepire nella sua mente niente di vile odi ab- 
bietto o di laido a farsi o a dirsi ; conciossiaché e- 
gli tutto quello che eccede il naturale bisogno, e sia 
pure 1* aurea rena di Lidia , e l’ opera delle formiche 
che raccolgono Y oro , tanto più avrà in dispregio , 
quanto meno dalla necessità di averlo sentirassi sosp n- 
to ; a questa necessità non le dilettante porrà egli 
, per termini , ma i semplici e schietti bisogni del cor- 
po. Perocché coloro all* opposto che questi termini 
della necessità trapassano , simili a quelli che sono 
tratti per lo chino , non avendo cosa alcuna a cui 
vadano a riuscire , che loro faccia ostacolo , mai dal 
più avanti trascorrere non si rimangono ; anzi per 
arricchir di’ essi facciano , non iscema punto il loro 
desiderio; ma lo stesso si rimane o di cose maggiori 
che quelle non sono che già acquistarono han mestieri a 
satisfare i loro sfrenati appetiti , secondo la sentenza 
di Solcne di Esicestide il quale dice — Non è posto 
termine certo dalbuomo all’ arricchire. — Ma inque- 

sto è bello seguitare l’insegnamento di Tcognide 

Non fo voti per arricchire, e’ dice, non lo imploro 
dal cielo; anzi mi sia conceduto del poco sapermi conten- 
tare in sicurtà ed in calma. — Ed io forte ammiro quel di- 
sprezzo di Diogene di tutte le cose umane, il quale parve 
più ricco del grande Alessandro, mostrando che di molto 
minori cose che colui , egli abbisognava nella vita : 
noi intanto, se l’oro non abbiamo di Piteo di Mi- 
sia , e sterminati campi ed armenti che annoverare 
non si possano , a nulla stiamo contenti. Ma le ric- 
chezze le quali non è. dato a noi di possedere , io 
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avviso die desiderare non si debbano, e se c' inter- 
venne di acquistarle, non dobbiamo da queste torre 
più gloria che dal saperle bene adoperare. Che molto 
saviamente Socrate di un cotale che fòrte insuperbi* 
vasi delle sue ricchezze disse : che non lo avrebbe 
ammirato prima di avere fatto anche sperimento , se 
avesse saputo discretamente usarle. Fidia c Policleto 
se dell’oro si fossero inorgogliti e dello avorio , onde 
Y uno fè la statua di Giove «agli Elei , -e 1’ altro agli 
Argivi quella di Giunone , sarebbero stati al certo 
derisi, come coloro che gloriandosi dell’altrui ric- 
chezze , di quell’ arte non tenevan conto , la quale 
rendette V oro più vago c di maggior pregio. E noi 
d'altra parte la virtù sola dell’ u ino non istimando 
bastante ad ornarlo , ci avviseremo di fare n»en 
turpe cosa? Ma che! avremo a vile forse le ricchezze, 
sdegneremo i diletti dei sensi , e alle lusinghe poi 
ternano dietro e alle adulazioni , le astuzie imitando 
e gli scaltrimenti della Volpe di Archiloco ? Non ci 
ha cosa che più debbasi fuggire dal savio dell’ infìn- 
gersi virtuoso , dell' investigare le inclinazioni de' 
più per loro andare a' versi, e del non torre la retta 
ragione a moderatrice della vita , di maniera che se 
a tutti gli uomini avesse a contrastare , se dovesse 
per difender la giustizia , incontrare infamia e peri- 
coli , mai trasgredire non dovrebbe i termini del vero. 
Altrimenti colui che non ha sì diliberato animo, in 
che diremo clic sia avanzato dai Sofista di Egitto*, 
il quale e pianta facevasi e fiera quando gliene veniva 
talento , e fuoco ed acqua , e qualsiasi altra cosa ? 
Dappoiché egli stesso ora loderà la giustizia a quelli 
che la onorano , cd ora cangiando stile e parole al- 
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l’ iniquità darà lodi , quando egli si avveda questa 
essere preferita , come è il costume degli adulatori ; 
e come dicono che del polipo interviene , il quale 
cangia il colore della pelle secondo il color della terra 
sopra di cui egli è posto , in simil guisa quegli con- 
formemente all' opinione di coloro di' e* vorrà aggra- 
darsi, la sua mente verrà rimutando. Ma e queste 
cose nei nostri libri più compiutamente appareremo: 
ora solamente ci è piaciuto ritrarre dalle opere de’pa- 
gani come una bozza della virtù; che coloro i quali 
da ogni cosa attesamente s’ ingegnano di trarre pro- 
fitto , simili sono a que’ fiumi che grandi divennero 
e d’acque copiosi, per i molti torrenti che da molte 
parti ad essi si aggiunsero. Perchè ottimo conviene 
che giudichiamo il pensamento di Esiodo il quale dice; 
f aggiugnere alcuna piccola cosa al già raccolto non 
fare maggior prò a chi raguna ricchezze , che a colui 
il quale intende allo studio di una qualche scienza. 
Laonde Biante al figliuolo ch’era in sul partire per 
andare in Egitto, e il pregava che gli dovesse dire 
qual cosa mai sarebbegli stato sommamente grato 
eh’ esso facesse , il viatico apparecchiandoti , e’ gli 
rispose , della vecchiezza ; chiamando viatico la virtù , 
in angusti termini rinchiudendola , - come quegli che 
alla vita umana l’utilità limitava che da essa procede. 
Io al contrario della vecchiezza di Titone se alcuno 
mi venga ragionando o di Arganlonio; di Matusalera 
se altri mi parli , il quale secondo si legge ne’ sacri 
libri più lungamente che altri mai visse, come quegli 
che solo pel difetto di trentanni al millesimo non 
giunse ; e se altri ancora tutto il tempo da che gli 
uomini nacquero sulla terra prenda a misurare, come 


fauci ul losche fantasie io deriderò tutte queste cose * 
al lungo e incorruttibil secolo ponendo mente , il cui 
termine immaginare non è meno malagevole, che la 
morte supporre dell’anima nostra immortale: ai qual 
secolo fia che io vi esorti a procacciarvi acconcio via- 
tico, e ad adoperar tutto quello onde venire vi possa 
qualche vantaggio. Nè perchè gravi sono queste cose 
e di fatiche piene e d’incomodi, saremo noi scorati; 
anzi ridottoci a memoria il prudentissimo consiglio , 
che ciascuno la migliore maniera di vita dee trasce- 
gliersi ed attendere che l’abito glie la renda gradevole , 
al bene operare diamo principio. Dappoiché recarci 
dobbiamo a vergogna il presente tempo gittare, e di 
poi di quello già passato rammentarci quando verun 
altro conforto avanza a noi che il rimpiangiamo. Io 
adunque , carissimi giovani , di quelle cose le quali 
stimo a voi potere arrecare grande utilità parte ora 
vi ho detto , e parte fino a che mi basti la vita vi 
verrò sempre consigliando. E voi intanto, tre essendo 
i gradi d’infermità a cui l’uomo va soggelto , non 
vogliate mostrarvi simili a quelli che si giacciono nel 
terzo ci»’ è incurabile , nè clic le vostre menti sieno 
comprese da malore simigliante a quello che gli altri 
.soffrono nel corpo. Perocché coloro che da tenui mali 
sono affetti , vanno essi stessi a’ medici e di consiglio 
li richiedono; quelli che sono afflitti da più grave 
infermità , i medici a se chiamano affinchè loro arre- 
chino guarigione ; e quelli che da incurabile malinconia 
sono al tutto compresi , i medici che ad esso loro 
vanno neppure di guardare sostengono : la qual cosa 
voi i sani consigli seguitando, ingegnatevi che inter- 
venir non vi debba. 


! 


Digitized by Google 


BK EVI NOTIZIE 
INTORNO LA VITA E LE OPERE 

D I 

T ’ . 

1 . JLi anno della salute 329, in Cesarea di 
Cappadocia , d’ una famiglia delle più anti- 
che ed illustri non solamente per lungo no- 
vero di onorevolissimi antenati , ma ancora 
per la pietà , nacque S. Basilio di padre 
dello stesso nome e di S. Emmel ia. Egli fu 
il primo de' suoi fratelli , e nella infanzia 
corse pericolo di morire d’ una grave malat- 
tia , dalla quale quasi per miracolo divino 
venne campato. Fu nudrito ed educato fuori 
di sua casa nel contado di Naocesarea , e 
segnatamente presso 1 * avola sua Macrina la 
quale si prese la cura d’ allevarlo in quanto 
alle cose di spirito : e studiò di buon' oca 
nelle lettere umane in che gli fu scorta suo 
padre medesimo. INè tornarono vane le sol- 
lecitudini de' suoi parenti, chè iri poco d’ora 
Basilio diede loro cagione a lodarsi di lui. 
Perocché avendo cominciato a sentire alquanto 
addentro in filologia , andò a continuare i 
suoi studi in Cesarea di Palestina o di Cap- 
padocia , come altri vogliono , e pascià in 
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Costantinopoli ov’ era allora numero grande 
di filosofi sapientissimi , e dalle costoro dot- 
trine in guisa delle api andò cogliendo il 
mele, e fattone tesoro adoperò quivi sì fat- 
tamente , che gli animi de’pagani tutti leva- 
ronsi in grande ammirazione , e Libanio 
eziandio, il quale era a qu e’ giorni in gran- 
de fama venuto, altamente scrivendogli lo 
commendava. 

II. Nè molto tempo e’ dimorò in quella 
città, ma passò in Atene dove ritrovò an~ 
cora S. Gregorio Nazianzeno il quale egli 
avea conosciuto nella Cappadocia , e fece 
con esso lui grande dimestichezza ed ami- 
stà , la quale poi non finì che con la loro 
vita. E questa fu che lo indusse a restar 
più lungo tempo in Atene, donde altrimenti 
sarebbesi tosto partito, non potendo portare 
in pace il disonesto vivere degli altri scola- 
ri , e temendo di non isviarsi con loro. E 
sì concorde fu la vita che questi due Santi 
tennero insieme, che al dire del Nazianzeno 
non conoscevano della città se non due sole 
contrade, le quali usavano mollo e sempre 
uniti , quella cioè che menava alla Chiesa 
ov’ essi solevano assistere agli ufici divini , 
e l 1 altra che al loro maestro li conduceva. 
Così dando essi opera con tanto ardore alle 
buone discipline , ed essendo ben composti 
di tutti gli ornati costumi , in tanto ogui 
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altro avanzarono , die la fama di Basilio si 
sparse in breve per tutta la Grecia ed ancora 
più avanti . Nonpertanto di questa sua ri- 
nomanza non menò esili vanto nè si levò 

O 

in superbia , anzi pel continuo immergersi 
eh’ e’ faceva nella contemplazione del suo 
Dio , fu preso da tanto desiderio di abban- 
donare i rumori della città , eh* egli e S. 
Gregorio presero subitamente il cani nòno del 
loro paese. Ma Basilio sulla fine dell’ anno 
355 passando per Cesarea di Cappadocia , 
comeehè molto il negasse , non potè non ar- 
rendersi alle preghiere de’ suoi cittadini , i 
quali lo vollero, almeno per qualche tempo, 
a maestro di rettorica de’ giovani di quella 
città. Dalla qual cosa venne in quelli di 
Naocesarea tanto desiderio di averlo anch’essi 
che deputarono a tal oggetto molti uomini 
onorevoli a supplicamelo: pure le loro spe- 
ranze caddero in terra, perchè il Santo tra 
per i conforti di S. Macrina sua sorella , e 
per le istigazioni del cuor suo , che il vo- 
levano fuori degli strepiti del mondo, ricusò 
cortesemente 1’ invito. 

III. Finito poi ch’egli ebbe d’insegnar 
rettorica un anno , discorse la Palestina, l’E- 
gitto , la Mesopotamia , abbattendosi di con- 
tinuo per le solitudini di que’luoghi in esem- 
pli chiarissimi di santità 9 onde vedendo gli 
Anacoreti sostenere con allegrezza non pur 
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la nudità e le veglie , ma sì bene la fame 
e la sete , fu per lui questo grande incita- 
mento a cercare di una vita simigliarne al- 
la loro. Ma lo stornarono per allora da co- 
sì bel proponimento , la desolazione e. l’av- 
vilimento in cui erano le Chiese della Si- 
ria e dell’ Egitto, di che gli Ariani erano 
stati principalmente cagione. Nei quale sta- 
to di cose per cessare coi sani precetti le 
turbolenze di que’ giorni e i dispareri i 
quali , secondo lui procedevano dal non a- 
dempiere i propri doveri , scrisse i suoi 
Morali : dove raccogliendo ingegnosamente 
vari luoghi della Santa Scrittura mostro di 
quali cose astenersi , e di quali debba usa- 
re chi desidera Y eterna felicità , sponendo 
in questa sua dottissima opera gii obblighi 
d ogni maniera di persone e de’ vescovi se- 
gnatamente. 

IV". Ma mentre egli colle sue opere 
provvedeva la Chiesa degli aiuti più neces- 
sari , fu mosso ad allontanarsene } imperoc- 
ché Dianeo vescovo di Cappadocia il quale 
lo aveva eletto ad insegnar eloquenza alla 
gioventù, sottoscrisse la formula Aiiana del 
concilio di Rimini , della qual cosa sopra 
ogni modo dolente si ritrasse nel Ponto. 
Dove si diede ad una vita tanto austera che 
al caldo ed al freddo una tunica ed un man- 
tello egualmente portava , ed a sostentarlo 


! 


i 


Digitized by Google 


bastava il solo pane ed ogni qualità di 
erbe , fuggendo come mortale nemico tutto 
quello che poteva dilettare il suo gusto. Di 
notte soleva ricingersi i fianchi cT un cilicio 
asprissimo , e dormiva sulla nuda terra , 
nè nella caldura della state o nella rigidezza 
del verno avveniva mai eh’ egli si bagnas- 
se o si riscaldasse alcun poco. 

Y r . Questi cibi e questa estrema conti- 
nenza erano al Santo più grati de' conviti 
sontuosi d’ Alcinoo , e de’ vani piaceri in 
cui gli uomini ripongono la loro felicità. E 
più grati ancora gli divennero allora quando 
confortato da una lettera eh’ e’ gli scrisse , 
andò S. Gregorio a visitarlo nella sua soli- 
tudine, e ivi dimorò lungo tempo leggendo 
e meditando con lui le Divine Scritture. Nè 
per questo studiare eh’ essi facevano ne’ li- 
bri santi lasciavano già di mortificare il cor- 
po loro , anzi per Spregiarlo del tutto era- 
no usati di tagliar legna, di piantar alberi, 
ed il loro abituro , come quello che non 
aveva difesa o covertura alcuna, era esposto 
alle intemperie delle stagioni. E non per- 
chè Basilio fosse lontano del consorzio de- 
gli uomini , si rimaneva dal giovar loro , 
sì nelle cose pertinenti alfanimo, sì in quel- 
le che riguardano il corpo} dappoiché col- 
1’ opere eh’ egli dettava veniva ammaestran- 
do le genti delle cose divine e degli umani 
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doveri , e col donare largamente a’ poveri 
tutto quello che aveva , raddolciva la mise- 
ra vita di quegl* infelici, i quali o per vec- 
chiezza, o per ingiuria di fortuna non ave- 
vano di che sostentarsi. E questa grandissi- 
ma carità della quale egli era tutto infiam- 
mato fu di molto vantaggio a Cesarea, la 
quale era afflitta a que* giorni da un gran 
caro, dove vendendo egli i suoi beni, e can- 
giando in cibi le sue masserizie sovveniva 
a* poveri eh’ erano in sul morir dalla fame. 

VI. In questo tempo il deserto era ve- 
nuto a popolarsi per tutti coloro i quali pre- 
si da grandissimo desiderio d’ imitare Basilio 
avevano lasciate le case loro e la città, per 
raccogliersi egualmente in luogo fuori di 
mano , e dove alcuno non li potesse svol- 
gere dal loro santo proponimento. Da cpie- 
sia frequenza di gente la quale veniva sem- 
pre crescendo, si vide il santo quasi co- 
stretto di fondare un Moriistero , dove tutti 
raccolti insieme vivessero nell’ esercizio del- 
le principali virtù : e fu per essi eh’ e’ det- 
tò mollissime opere piene di saggi docu- 
menti e di regole santissime per menare 
una vita solitaria , sceverati dalla compagnia 
di tutti gli uomini. Questi documenti sono 
pervenuti a noi col nome di Ascetici. Bu- 
lino ne tradusse una parte , e Sozomene 
e l’ Impcrator Giustiniano rammentano spes- 
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so quest’ opera salutare, ma più di ogni al- 
tro difesamente ne ragiona Fozio, il quale 
dice che non ci ha libro più acconcio ed 
utile a tutti quelli che vogliono vivere nel- 
la pietà. E per la fondazione del moniste- 
ro detto avanti , fu tenuto Basilio istitutore 
de’ monaci di Oriente , come S. Benedetto 
di quelli di Occidente. 

VII. Ma mentre egli se ne stava 
nel deserto , Dianeo vescovo il quale co- 
me dicemmo , avea sottoscritta la formula 
Ariana , essendo agli estremi della vita , 
mandò per lui , e volle prima di morire 
fargli aperto di aver egli sottoscritto per igno- 
ranza anziché per error nella fede. Condot- 
ta il Santo ancor questa bisogna y e con- 
iorlato il vescovo morente , se ne ritornò 
alla sua solitudine dove non molto poi ri- 
cevette parecchie lettere di Giuliano impe- 
ratore colle quali lo confortava ad andare 
nella sua corte } ma e’ gli rispose che la. 
fede che professava non gli permetteva ub- 
bidirgli. 

VIJL Morto Dianeo era stato eletto a 
* l eggere la Chiesa di Cappadocia Eusebio r 
nomo per incorrotti costumi in quel tempo, 
assai nominato. Questi volle per compagno 
nel suo governo Basilio , il quale 1’ an- 
no 36*2 abbandonò per compiacergli il suo* 
monistero , e fu da lui ordinato sacerdote j 




incominciando con tauto studio ad attende- 
le alle cose della Chiesa che si procacciò 1 ’ 
amore del popolo e soprattutto de’ monaci 
i quali lo tenevano come primo lor capo. 
Ma il bene che sulla diocesi si spandeva 
mediante le sue cure cessò dopo non mol- 
to tempo per una discordia insorta tra lui 
ed Eusebio, divenuto forse geloso della gran 
rinomanza ed eloquenza del Santo, il qua- 
le temendo non questa tristizia nata fra lo- 
ro potesse esser cagione di maggiori dispa- 
reri tacitamente s’ involò al popolo, e se ne 
andò a star nuovamente nel Ponto. 

IX. Intanto passalo di questa vita Eu- 
sebio P anno 370 , ne fu dato l’ avviso ai 
vescovi di quella provincia perchè si ragu- 
nassero ed elegessero il successore. Ma 
S. Gregorio vescovo di Nazianzo , padre 
di quel S. Gregorio di cui avanti abbiamo 
toccato più volte, non potendo per la mol- 
ta età sua intervenire a questa radunanza , 
scrisse una lettera nella quale faceva inten- 
dere a quelli di Cesarea , eh’ egli non co- 
nosceva alcuno il quale fosse più degno di 
Basilio , o che più di lui potesse arrecar 
vantaggio alla Chiesa , che però egli mai 
altri non avrebbe Irascelto. E che è più , 
sentendo che per esser questi eletto neces- 
sariamente un altro voto si richiedeva, an- . 
cor che vecchio molto e mal sano fece me- 


narsi a Cesarea , dicendo sè esser conlento 
di morire sol che avesse veduto vescovo il 
figliuolo dell’ amor suo Basilio! Fu dunque 
per T opera sua che tutti concordemente lo 
elessero , e con gran ragione} ehè molto di 
poi ebbero a lodarsene, ed essere contenti. 
Perocché il nuovo vescovo , oltre tutte le 
altre cure die a buon pastore si convengo- 
no, mai non si rimaneva dal predicare due 
volte al giorno , ed era sì numeroso il suo 
uditorio eh’ egli stesso nella sua dotta ed 
eloquentissima opera sopra i sei giorni della 
Creazione, gli dà il nome di mare . E se ave- 
va preso singolare affezione al suo popolo , 
il quale in poco tempo era venuto d Notis- 
simo , non era egli da questo meno vene- 
rato ed avuto in pregio. Ma quantunque 
anche nel grado in che era non avesse ces- 
salo di guidare un tenor di vita povera come 
prima, volle nonpertanto andar a visitare il* 
suo monistero nel Ponto P anno 3i5, essen- 
dogli porto il destro di lasciare per poco 
la cura deila sua diocesi. Ma grandi e fu- 
neste sventure apparecchiandosi per- la Chie- 
sa , lasciò subitamente Basilio- quei moniste- 
ro, ed armato della sua ordinaria fermezza 
e di zelo corse a difenderla dalle insidie 
che le si preparavano. 

X. Valente, Imperatore che proteggeva 
la setta Ariana avrebbe voluto che que’ ve- 
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scovi si fossero accostati co’ vescovi cattoli- 
ci e però il Santo abbandonando nuovamen- 
te il Ponto molto si sforzò per guastare il 
costui disegno. Perchè venne nell’ animo 
dell’Imperatore gran desiderio di aggradar- 
si quest’ uomo che tanto gli nuoceva , av- 
visando che dove ciò gli fosse riuscito tut- 
ti avrebbero molto agevolmente seguita- 
to 1’ esempio del suo vescovo. Ma egli 
non sapeva quanto diffìcil cosa ciò fos- 
se, anzi credendola lieve impresa mosse al- 
la volta di Cesarea e prima di giungervi 
mandò avanti Modesto Prefetto del Preto- 
rio , come quegli che poteva esser mollo 
acconcio a mutare quel rigido animo. Il qua- 
le avendo mandato per Basilio ed accoltolo 
con grandi dimostrante di cortesia , inco- 
minciò prima d* ogni altro a parlare delie 
loro dottrina, significandogli come tutti aves- 
sero già sottoscritto , ed esortandolo a non 
rimanersi nella sua disubbidienza. Ma l’ in- 
vitto prelato anziché piegar 1’ animo alle 
malvage esortazioni dello scaltrito perfetto , 
il mio Imperatore , gli rispose , me lo di- 
fende j avendomi creato Iddio , e chiama- 
to a divenir pressoché s inule a lui non 
posso piegarmi ad adorar cosa creata ncs~ 
suna . E per chi ci prende te voi ? nera- 
mente disse allora Modesto, ed egli per imi- 
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la 9 allora quando ricevo da voi siffatti 
comandamenti, 

XI. Dimandandogli poi colui se riputasse 
grande ouore rottenere una digitila simiglien- 
te alla sua: No riprese egli , /’ onor mio si 
è V essere vostro simile , che non le digni- 
tà ma la virtù onora il cristiano , vi pen- 
savate che non avreste avuto a durar fatica 
per piegar /’ animo di un Vescovo il qua- 
le altra difesa non ha che le regole (C un 
dovere immaginario per voi. Or io quanto 
a me non voglio dannarmi per piacere al 
vostro Signore , e se avete lodalo il mio 
ingegno e la mia scarsa dottrina , sappiate 
che s io r ebbi da Dio ne userò mai sem- 
pre a vantaggio singolare della Chiesa di 
lui. Egli altro non brama da me che la 
cura delle anime , e la predicazione del 
suo Santo Vangelo : io per questo son Ve- 
scovo. Alle quali parole sdegnato Modesto , 
minacciandogli di sbandeggiarlo ov’ egli ri- 
manesse saldo nel suo proponimento , an- 
cora di farlo morire fra’ tormenti più atro- 
ci , il Santo rispose : Per me tutta la ter- 
ra è un esilio 9 e però non trovo differenza 
alcuna fra un luogo ed un altro j e se pu- 
re vi piacesse di farmi martirizzare io vi 
dico , che voi non potreste avere di me in- 
tera vendetta , di io certo mi morrei al co- 
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minciare de tormenti , cd ancorché credia- 
te che nella morte sia riposta ogni nua pu- 
nizione , uscite d- inganno , che essa mi 
condurrà al mio Dio la cui vista ho sem- 
pre tanto desiderata, e desidero • Maraviglia- 
to anzi sbigottito il Prefetto a sì grande fer- 
mezza d’ animo disse , non aver alcuno 
mai osato rispondergli si fieramente . Per- 
che non vi è mai incontralo , risposegli il 
Santo , di parlare ad un Vescovo. E però 
quando intese che gli restava tutta la notte 
a deliberare , domani , disse , sarò quella 
che sono oggi . 

XII. Dopo questo colloquio i fedeli 
speravano che cessasse Y Imperatore di pro- 
teggere gli Ariani , massime essendo stato 
veduto entrare col suo corteggio nel San- 
tuario mentre Basilio era dinanzi all’ altare. 
Ma tornò vana questa speranza , dappoiché 
non ostante i sogni funestissimi che turba- 
vano T animo dell’ Imperatrice e la riempi- 
vano di spavento, e la grave infermità del 
suo unico figliuolo , gli Ariani i quali ave- 
vano grande stato appresso Valente, Y in- 
dussero nella risoluzione di esiliare Basilio. 
.Nonpertanto prima di soscrivere la senten- 
za , egli volle che venisse a vedere il suo 
fanciullo infermo, il quale visitato dal San- 
to tosto migliorò, ma morì poco dopo aven- 
do il contumace Imperatore fattolo battez- 
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gire agli Ariani. Di poi vieppiù sdegnato 
per questa sventura volendo sottoscrivere il 
decreto dell’esilio dicono tre volte la canna gli 
s’ infrangesse nelle mani. Onde compreso 
da grande terrore lacerò il foglio, e tosto si 
partì di Cesarea , lasciando in pace Basilio, 
il quale liberato dal nemico più potente pro- 
seguì la sua guerra contro gli Ariani non 
solo , ma ancora contro i Macedoniani i 
quali negavano la divinità dello Spirito San- 
to, e per confutare i costoro errori dettò 
1’ eccellente trattato dello Spirito Santo. 

XIII. Com egli era infaticabile quan- 
do si trattava della Chiesa e del suo popo- 
lo, ed i fanciulli erano la sua cura particolare 
come quelli che essendo piante ancor tenere 
potevano di leggieri essere volti al bene. Si 
aggiungevano a queste sue fatiche a quando 
a quando di gravissime malattie , che più 
volte assalitolo , 1’ aveano condotto ad una 
estrema debolezza. Ma non rimanendosi egli 
in alcun modo dall’ affaticarsi , anche quan- 
do la sua salute era in pericolo , una volta 
fra le altre fu soprappreso da sì grave infer- 
mità , che egli conobbe chiaramente esser 
1’ ultima avrebbe avuto a patire , e che 
gli conveniva apparecchiarsi aU’Eternità. On- 
de dato sesto agli affari della diocesi, esor- 
tati tutti i suoi sacerdoti alla carità e al- 
l’adempiroento de’ doveri del loro ministero, 
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avendo voluto prima egli stesso ordinare i 
vescovi che erano siati eletti , tutti benedi- 
cendo e confortando che si struggevano in 
lagrime intorno al suo letto, con quelle be- 
nedette parole sulle labbra alle tue mani 
mio Dio io affido il mio spirito , come lam- 
pade la quale mancato Folio , si estingue, il 
primo dì dell’ anno 3^q. cinqtiantesimopri- 
mo dell’età sua, di questa vita placidamen- 
te passò. L’ esequie furono con pompa so- 
lenne, ed il corpo portato per tutte le stra- 
de della Città seguitato da lunga tratta di 
popolo, che tutto unito levava un compian- 
to altissimo che non lasciava udire il canto 
de’ salmi : e furono molti i quali essendo 
stati nella piena della gente soffocati , ven- 
nero tenuti felici perchè erano morti con 
lui. Taluni volevano toccare il lembo del- 
la sua veste , taluni la bara , altri quelli 
che la portavano , ed altri stavano contenti 
al solo mirarne il volto. 

XIV. Fu grande della persona , scarno 
ed estenuato assai per le continue penitenze 
e fatiche. Aveva gli occhi incavernati, gra- 
ve e maestoso il portamento , tardo il par- 
lare, folta e prolissa molto la barba. Gli 
avea fatto dono la natura di nobilissimo in- 
gegno , eh’ egli aveva con sommo studio di 
tutte le buone discipline ornato , e la sua 
eloquenza a ragione viene da Fozio assomi- 
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gl iota ad un fiume che nasce da un ampio 
fonte clic improvviso rampolla. Le opere 
che ci restano di lui , oltre alle mentovate 
avanti, sono 17. Omelie sopra i Salmi , un 
trattato diviso in cinque libri contro un 
nomio eresiarca di quei tempi, 336. Epistole 
scritte a diverse persone , due libri sopra il 
Battesimo , e Omelie di vario argo- 

mento. In lutt’ i suoi scritti oltre la pro- 
fonda svariata dottrina , tanta è la forza 
dell’ eloquenza , 1’ adornezza dello stile , la 
purità della favella , che chiunque prendes- 
se a studiarli , dice il testé mentovato Pa- 
triarca 1 non avrebbe mestieri di altri mae- 
stri , e neppur di Platone e di Demostene. \ 
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